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L'ITALIA FUTURISTA
M arciare non marcir*.
Cancelliamo la gloria Romana con una gloria Italiana più grande. 
La parola Italia deve dominare sulla parola libertà. — Tutte le 
Libertà tranne quella di essere vigliacchi pacifisti antlltallanl pas­
satisti.
Modernluaxlone violenta delle città passatiste.
Abolizione dell’ industria del forestiero, umiliante e aleatoria.
Dilata Economica e educazione del proletarlato, 
eroismo -fc- orgoglio Italiano h preparazione del primato italiano 
in art* Industria •  commercio +  difesa del novatori contro musei, 
biblioteche professori archeologi e critici + Igiene ginnastica sport 
metallismo meocanlsmo velocità record - f  Uccidiamo U chiaro di 
luna nostalgico sentimentale •  pessimista MARINETTI.
Parol* tat libertà (lirismo liberato dall* prosodia * dalla sintassi - 
ortografia * tipografia 11 beres pressi ve - sensibilità numerica - onoma- 
tepee -  verbaiizzasione astratta MARINETTI - BUZZI -  CANGIULr 
LO -  JAN NELLI - MAZZA - D’ALBA - DEPERO - FOLGORE ecc.

DIREZIONE ARTISTICA
A. G1NNA - E. SET T IM ELL I

Lotta contro la vigliaccheria artistica e l’ossessione della cultura e 
Moderno!*tri* - Dinamismo plastico solidificazione dell’ Impressioni­
smo - simultaneità - trascendentalismo tisico BOCCIONI -  L. BUS­
SOLO - BALLA - SIRONI.
La musica futurista deve essere pi uri tonale e senza quadratura 
PRATELLA.
L’Architettura futurista liberata da ogni vecchia decorazione ricerca 
la massima elasticità, semplicità, leggerezza dinamica, pratloltà, 
Igiene, mediante grandi aggruppamenti di mass* * vasta disposi­

zione delle piante, cemento armato, ferro, vetro, fibra tessila eee 
ANTONIO SANT ELIA. *
Con gli Intonarumorl, 1 rumori della vita moderna Intonati armoniz­
zati e combinati slnfonloamente creano la nuova voluttà aouatiA* 
L. RUSSOLO. ’
Gettiamo risolutamente a mare tutta Parte passata, che non el Inte­
ressa che cl opprime e che d’altra parte non possiamo misurare data 
la nostra assoluta forzata Ignoranza della Inquadratura di vita 
In mezzo alla quale è* sorta.
Il valore di un’opera d’arte * proporzionai* alla quantità di *n*r> 
già occorsa per produrla *d è sc*ntlfioam*nt* misurabile.
Gettiamo a mare tu tta  la critica oh*.è sampr* soggettivismo In­
controllabile e capriccioso, Impotente a stabilir* del valori assoluta 
che sempre ha negato quello ohe dopo ha dovuto riconoscere’ sostar 
tuiamola con la misurazione scientifica futurista b r u n o  n n n  
RA - A. GINNA - E. SETTIMELLI - R. CHITI - M. CABLI- 
NAN NETTI. w l" w

La parola, il suono, il colora, la forma, la  Un* a  sono mezzi o’esprasaioiie. L'essenza delle arti è  una. b r u n o  c o r r a  - a r n a l d o  g in n a .

Edizioni de Y u Italia Futurista,, - Collezione diretta da MARIA GINANNI.

Q u e s to  numero contiene:
Prova mortole contro l’ Austria, d i  SETTIMELLI. —  Contro 

Rom a passatista , d ì  M a b in e t t i . —  I miracoli della guerra, 
d i  T o m m e i. — Calcio alla luna, d i  R e m o  Ch e t i. --  
Donna + am ore + bellezza, ANTONIO CALICHIOPULO e Dà- 
QUANNO. — Parole in libertà ecc.

Prova mortale 
contro VAustria.

N o n  v i d en uncio  una  nuova

INFAMIA, UNA NUOVA TORTURA, UNA 
NUOVA SNATURATONE DI RAZZE COM- 
MBSSA DALL* IMPKRIALRKOIO GOVER­
NO : PAGGIO UNA PURA E SEMPLICE 
CONSTATAZIONI.

I n  I talia  s i attendeva  la  g u er­
r a  contro L’A u stria  come una 
VENDETTA »A COMPIERE, UN OOEANO 
DI COLLERA DA SPRIGIONARE.

E b b e n e , dopo i  p r im i m esi d i 
g uerra  in  Ita lia  s i  parla poco 
p iù  d e l  nostro im placabile n e - 
MIOO E tu tta  la  nostra  a tten- 
SBDNE, tutta  l a  nostra collera

TUTTO n .  NOSTRO IMPEGNO E* RI­
VOLTO contro la  Germ a nia .

L ’Au stria  e ’ ta lm en te  una  m i­
sera  E rib u tta n te  cosa c h e  n e p­
p u r e  UN ODIO SECOLARE PUÒ’ IN­
NALZARLA PINO A NOI QUALE NO­
STRA NEMICA.

L ’ I talia , istin tiv a m en te , s e n ­
za RUMORE, SENZA 8PORZO, L’ HA 
PERSINO SQUALIFICATA COME AV­
VERSARIA.

I n d eg n a  a n ch e  d e l  nostro  odio

ESSA PASSA IN SECONDA LINEA NELLA 
NOSTRA VIGILE E FEBBRILE VITA DI 
GUERRA.

N on  e ’ fo r se  questa la  prova

PIÙ MORTALE DELLA BASSEZZA, DEL­
LA INDEGNITÀ, DELLA MISERIA AU­
STRIACA ?

EMILIO SETTIMÈLLI 
Futurista.

li MORTE DI UN INTERVENTISTA 
f i o r e n t i n o

In linea, dov’era dai primi giorni 
di guerra, è caduto Arnaldo x\madei, 
fiorentino. La sua storia è quella 
di Giulio Bami, di Filippo Corri- 
doni e di tu tta  la gioventù italiana 
ancora viva il 'giorno di Sarajevo. 
Il suo pensiero seppe sempre avere 
l’elasticità degli avvenimenti.

Era buono- e generoso, signore 
della sua amicizia.

Per un morto (ma son già tanti I) 
il nostro vecchio plotone di volon­
tari fiorentini non s'arresta — ma 
i giorni nuovi avovan troppo biso­
gno d’uomini come lui.

Invece restano teste bianche e 
polsi stanchi.

Che nomi, per la tua bellezza, 
Italia I

UGO TOMMEI 
Futurista.

Contro Roma passatista.
L’ influenza di Ruskin ha singolar­

mente sviluppato in Europa il oulto 
ossessionante del nostro passato, ed 
ha interamente falsato il giudizio 
dell’Europa sull* Italia contempo­
ranea.

Infatti, ci si aocorge appena del 
formidabile sviluppo industriale e 
commerciale della Lombardia e della 
Liguria.

Milano ! Genova 1... Eooo, tu tta ­
via, la nuova Italia rinasoente. 
Ecco le città, ebe noi amiamo ! Eooo 
a  quali città s* ispira iì nostro orgo­
glio df Itofiaut f KUI ¿bbfcuno grandi 
centri ohe fiammeggiano giorno4''a  
notte, spiegando il loro vasto alito 
di fuoco sull’aperta campagna. Noi 
abbiamo inaffiato col nostro sudore 
una foresta di giganteschi fumaioli 
d ’offioine i cui capitelli di elastico 
fumo sostengono il nostro cielo, che 
non vuol più sembrare se non un 
vasto soffitto d’opifioio.

Noi non seguiamo più gli affasci­
nanti'consigli del grazioso sole ita­
liano, giovane ruffiano dal sorriso 
seduoente che vorrebbe condurre 
ancora la nostra razza come una pro­
stituta a  cantare, a ballare, e a bere 
sotto i pergolati .Abbiamo campagne 
accuratamente lavate, abbeverate e 
servite da innumerevoli canali, servi 
diligenti dai gomiti luminosi e geo­
metrici.

Abbiamo valli scavate, sventrate 
dalla frebbrile insonnia dei treni. 
Nelle nostre belle notti lombarde e 
liguri, il lavoro metallurgico ingi­
gantisce, alzando la sua voce di ferro 
e i suoi immensi gesti bianohi.

Tutti i nostri monti ormai sono 
illuminati, assaliti da un tumulto 
d i lune elettriche, che s’affrettano, 
affaebendate, gridanti scarmigliate.

Ecco quello che noi amiamo nel 
nostro paese ! Ma i foreste ri, purtrop­
po. non concedono il loro amore se 
non alle tre città che noi consideria­
mo come le tre piaghe purulente della 
nostra penisola : Firenze, Roma e i 
Venèzia.

Firenze è un enorme e sontuoso 
in-folio medioevale caduto sulla 
più gai* campagna del mondo. Re 
penetrate fra le vecchie pagine delle 
sue vie. vi scompigliate delle bruli­
canti colonie di tarli letterari, il cui 
rodere assiduo rode le antiche mi­
niature guerresche. Gentiluomini ci­
ceroni, geni da caffè, spiriti mordaci 
di professione, fiaccherai chiaccheroni 
e insolenti, periti di vecchi quadri: 
ecco la popolazione di Firenze.

 ̂Roma languì* sotto la sua lebbra 
di rovine, con la sua circolazione 
sanguigna semestrale che l’oro degli 
stranieri spinge lentamente attra­
verso le arterie dei grandi alberghi.

Pensate che Roma, con le sue bot­
teghe che si chiudono quando par­
tono gli americani, potrebbe essere 
impoverita dal solo sospetto di un 
caso di colera !

L ’industria dei forestiri : ecco

ciò che noi combattiamo senza tre­
gua ! È  una industria.immonda ohe 
trasforma i due terzidellapopolazione 
romana in probabili alleati del nemioo 
di domani : un nemico che i nostri al­
bergatori avranno premurosamente 
alloggiato, ma non abbastanza amo­
rosamente derubato I

È inevitabile che allo scoppiare 
di una guerra, Roma non possa dare 
ohe un contingente di pigri opportu­
nisti e di pacifisti ad ogni costo.

Entravo in Roma, una sera, su 
una velocissima sessanta-cavalli, e, 
lasciando alle mie spalle la porta 
San Sebastaino, stavo per giungere 
al punto che separa l’acquedotto 
di Nerone dall’Orto Botanico.

Correvo a  tu tta velooità, ool vo­
lante direttamente verso l’arco di 
Costantino.

Nella mia noncuranza futurista, 
non vidi affatto -sulla strada buia 
un masso di pietra ruzzolato giù 
dalle rovine ne romane... Almeno, lo 
vidi troppo tardi, e correvo troppo !.. 
Un urto violento.... il mio radiatore 
fran$umpto.L...

Fu come un simbolo, come1 un av­
vertimento, o, piuttosto fu una ven­
detta-venuta dalla lontananza dei 
secoli morti.... Ed io gridai ai romani,

D a tempo m’ostino a vedere nei I 
tedeschi degli oscuri agenti della' i 
futura civiltà. Han provocato un 
bene del quale non si vantano per­
chè fortunatamente non lo sanno.
I  oervelli più focolari di Germania 
s’arrabattano a. ritmare i bombarda- 
menti del Belgio sulle unte giacula­
torie di Novalis e di tu tta la deuts- 
chetheologie. È bene che non s’ac­
corgano di quel oh’ ànno fatto. 
Saranno i primi a esser travolti dalle 
loro opere.

Centanni di propaganda oittadina 
nazionale, europea non avrebbero 
raggiunto un millesimo di quel ohe 
in pochi mesi à prodotto, suo mal­
grado la rabbia tedesca.

Il Belgio strappato in due notti 
all’ imbecillità d’un’esistenza pretina 
e socialista all’ uso svizzero, che sop­
portava da secoli. Costretto ad av­
versi che non è permesso oggi 
campare di mance e di preghiere.

Un limaccio (o'fìor fiore) in fondo 
alla nostr’anima tradizionale s’agita 

i per la dissodatura dei vecchi selciati 
di Bruges e di Louvain. Ma per le 
atra de d’asfalto del Belgio nazione 
di ferro, non più bastardi, domani.
II belga esiterà da sè e non sarà più 
un cervello tedesco ayphilisé alla 
francese.

La Serbia riscattata e ricostruita 
dalla „ gioventù italiana, francese, 
inglese, non sarà più la patria dei 
montanari contrabbandieri e pri­
mitivi. anch'essa conquistata &ÌYele­
ganza europea.

La Francia, anemica moribonda 
in un letto profumato, contratta a 
imbracciare il fucile c ad allenarcisi 
correndo. Al primo buco la sfatta 
carne à ceduto e c*è voluto l’ampu­
tazione. Ma il marcio è tutto levato.

La Francia è un robusto mutilato. 
Conosco uno zoppo di guerra che 
si batte con la moglie contadina con 
una foga e un’allegria da far gola 
al Reverendo Batacchi. I figlioli 
di FYancia saran degli atleti.

con tu tta  la forza dei miei polmoni ; 
« Si salvi chi può ! Voi dovete isolare 
i ruderi delPantica Roma* più epi­
demici e più mortiferi della pesto 
e del colera l Bisogna ohe voi sca­
viate un profondo fossato e innal­
ziate un gran muro circolare per 
chiudere in un recinto impenetrabile 
tu tti quei resti di mura romane, 
vendicativi e pieni di rancore... 
E  poi, andato a  stendere i vostri 
corpi assai lontano, in aperta cam­
pagna, per garantirvi dalla più tra­
gica delle malarie : quella che s’alza 
dalle tombe della via Appia ! »

Ma i Romani mi rispondono con 
un sorriso ironico, inzuccherato di 
polvere archeologica e di grossolana 
ghiottoneria. Essi continuano la loro 
vita di sorci polverosi, orgogliosi 
e contenti di mangiar le briciole dei 
doloiumi che le miss masticano con 
denti poderosi, mentre arrotondano 
le loro bocche rosee e i loro occhi 
azzimi- fra le immense gambe super­
stiti del Colosseo decapitato 1...

F, T. MARI NETTI
Futurista al fronte

yDa “ Guerra eola igiene del mondo „ 
pubblicato nel 1010,.

I E la Russia ! Non sappiamo cosa 
i s’escirà dai torbori che la coprono ai 

nostri occhi. Ma ogni moto è sempre 
un bene.

Ma ohi sa ohe anche Berlino non 
bùoini qualcosa.

Non ce n’ importerebbe e anche 
in grigio il tedesco resterebbe lungo 
tempo per noi una sporca bestia. 
Ma sarebbe importante per domani. 
Mistici e idealisti alle ballodole, 
estirpazione del verme deretano ai 
greoisti.

La Germania è insensibile, pesa 
testona perchè vi manca la coltura 
della donna. In mezzo a  una strasse 
tumultuosa Herr seufren lasciava 
il braocio della grossa amica per 
rincorrere uno stinto bebé dalle an- 
guillose movenze. L’alleanza con la 
Turchia è stata, in caso, una mossa 
politica di prima importanza. Solo 
le donne del Sultano potran redi­
mere Berlino coll’ importazione della 
loro peste legittima.

*
*  *

E tralasciamo di rivelare i bene­
fici ricevuti dalle altre nazioni in 
guerra : sveltimento, aggraziamelo 
della sgangherata Albione ; abolizio­
ne, come cibo, della logica ed evange­
lica lattuga americana — ecc. ecc. 

*
*  *

Poi il trionfo della gioventù. I 
capi di Stato Maggiore, se àn voluto 
sfondare, àn dovuto liquidare tu tta 
la vecchia ufficialità.

Gli eserciti, son, per la maggior 
parte, condotti da giovani. Coman­
danti di plotone, di compagnia, di 
battaglione giovanissimi. Eppure àn 
saputo parlare ai soldati o portarli 
alla vittoria, quasi sempre. La nazio­
ne spera soltanto in loro c per loro 
sarà grande.

*
*  *

Questa è veramente l’ultima pri­
mavera dei vecchi. Partiti gli elemen­
ti freschi e produttivi che avevano 
svergognato, oon la loro arte vis-

® urlata, tu tta la merce ar­
tistica del mercato, questi cancre­
nosi esseri àn rimesso pian pianb il 
oapo fuori. La gioventù è sempre lon­
tana e muore. Si rivendioano, allora, 
e tentan ritingere le loro glorie di 
cartone. Giran per 1* Italia, cortesi 
e testoni, per lo spaccio degù antichi 
cerotti.

Ma nessun li wede. Sebbene i  
camposanti delle retrovie abbiano 
ecoessivamente ingrassata la loro 
terra, molti amici torneranno e allora 
faremo i conti.

La guerra oi renderà una borghesia 
sana e decida ne’suoi atti, una massa 
operaia più robusta e ohe ai comizi, 
se ne farà, non scapperà più per l in a  
stecca di' tromba quest urinai 

La guerra è la cultura dei nervi. 
Troppa gente senza nervi c’era pri­
ma. Le idee dei giovani morivano 
affogate nella purée cervicale del pub­
blico. Le poesie di cucina, 'gl’ MilK 
in tre atti, i paesaggi giudiziosi e la 
musica prudente non 
gTitaliani d i domani. Nuovi gusti 
son nati dalla guerra, È stato «no 
spaJancamento di coscienze e di sen­
sibilità. L’attore-spettatOre ohe face- 
va ridere palóhi. e poltrone, è stato 
creato dai bombardamenti. I  cannoni 
battono il ritmo fragoroso della 
grande vita moderna. Le artiglie­
rie creano tramonti nuovi. L’anima 
italiana si funambolizza nelle albe 
d’assalto.

Il grande spettacolo polifonico e 
multicolore che, osammo sognare 
ieri nell’accasoiante monotomia della 
vita cittadina, si rappresenta oggi 
sulle montagne e sulle piane d’Europa 

Nessun impresario avrebbe accet­
tato la prova. Hindemburg n’ à 
spontaneamente organizzata la più 
grande tournée, senza pretese sugli 
utili.

UGO TOMMEI 
Futurista.

I l  ca lc io  
a lla  luna.

Aiutiamo la parola a dire il 
sapore del proprio succo : Vertigine =  
Verginità. Il mio corpo si ricorda di 
tante movenze giovanili; nude nel* 
l’aria sfrenata, mille gesti più grandi 
di sè stesso e che ora il mio oervello, 
cattivo padrone, gli * proibisoe : «è 
entrato un granello di morto nel tuo 
ingranaggio : potresti spezzarti alla 
prima ».

Ma la vertigine è la purezza : essa 
rende smagliante l’eroe fangoso ohe 
accorre ; per essa l’areoplano scabro­
so e attorto diviene una gemma im­
peccabile ; essa è l’eleganza : e la 
rivolta mostruosa, l’ assalto ferooe 
si fanno divini.

Un giorno guardai il sole rosso im­
mensamente sulla linea del mare, 
fissandolo fino ad esserne ubriacato ; 
allora nel flusso d’ intuizioni vio­
lente, nella caduta ulteriore fatta di 
desiderì.affollati, di gesti infuriati, di 
vertigini volteggianti, sentii la no­
biltà delle mie oami poggiato sulla 
spiaggia, elastiohe, come un frutto 
intatto, ricche diesistenza. La meschi­
nità di un’ora avanti era dimenti­
cata e il mio corpo seminudo appa­
riva puro e intangibile come una 
danseuse alla ribalta ; un costume 
bleu contro la sensualità bestiale, uno 
zuccotto rosso contro la melanconia:

I MIRACOLI DELLA GUERRA
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